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Henry Corbin possedeva il grande dono di farci esperire pensieri provenienti da un’altra lingua e da un’altra 
cultura come se fossero pensieri del nostro stesso cuore. Egli parlava da dentro le sue parole; era le sue 
parole. Questa potenza immaginativa e retorica è la himma, di cui così scrive Corbin nel suo studio su Ibn 
’Arabi: "Questa potenza del cuore è espressa in modo specifico dalla parola himma, un termine al cui contenuto 
si avvicina sempre di più di ogni altra parola greca enthymesis, che designa l’atto del meditare, concepire, 
immaginare, progettare, desiderare ardentemente: cioè avere (una cosa) presente nel thymos, che è forza 
vitale, anima, cuore, intenzione, pensiero, desiderio".

James Hillman, Il cuore prigioniero
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Fenomenologia
La didattica di Architettura degli Interni è sempre 

stata una ottima occasione per attivare processi di ri-
flessione che chiamerei tattili, almeno quando questa 
disciplina è presente nell’offerta didattica di una scuola 
di architettura. La vicinanza del corpo alle strutture fisi-
che che realizzano lo spazio (interno ed esterno) dell’ar-
chitettura, allo stesso suolo con le sue diverse materie e 
texture, le molte e differenti interazioni della luce natu-
rale e artificiale sulle superfici, corpi, strutture, sono le 
ragioni stesse del perché l’architettura comunichi e parli 
a tutti. Tutti ne fanno esperienza, quotidianamente, per-
ché tutti hanno un corpo e dei sensi attivi – si suppone! – 
contemporaneamente. Questo fatto, e non solo le consa-
pevolezze culturali e intellettuali di ciascuno, accomuna 
le esperienze degli umani rispetto a quell’artificio che è 
l’architettura la quale, come qualcuno ha detto, è la vera 
grande arte collettiva degli uomini. Certo le diverse con-
dizioni culturali influenzano le modalità con le quali cia-
scuno trattiene quelle informazioni di base, ossia ciò che 
il corpo costantemente insegna. Ma che siano le mani, 
gli occhi, il naso, le orecchie e gli occhi a farci entrare in 
contatto e quindi sperimentare l’architettura non credo 
possa essere messo in discussione neanche dai neoi-
dealisti1. Per cui a prescindere dalla cultura di ciascuno, 
dalle capacità di inquadrare fenomeni all’interno di per-
corsi storico-artistici specifici, è l’esperienza fenomeno-
logica a essere alla base della reale comprensione dello 
spazio dell’architettura, la quale, come accade per i corpi 
degli esseri viventi, è un insieme complesso composto 
da una moltitudine di parti che non sono mai realmente 
separabili, in cui l’insieme vale sempre più della somma 
delle singole parti che lo compongono. Nell’architettura 
questa esperienza globale la viviamo ogni volta che ci 
muoviamo consapevolmente nello spazio urbano, inten-
dendo per spazio urbano quella successione di micro o 
macro-luoghi con caratteri specifici che si dipanano 
dall’interno strettamente detto (dove il maestro Le Cor-
busier segnalava che nascesse il pensiero sulla costru-
zione del progetto di architettura!) all’esterno urbano e 
finanche naturale. Nell’esperienza didattica che pro-
poniamo la capacità formativa a favore degli studenti 
relativamente a un processo costruttivo/narrativo così 
concepito, a partire dalla nostra disciplina accademica, 
ci ha confortato rispetto ai risultati raggiunti: in genere 
i nostri studenti alla fine della loro esperienza non fan-
no più distinzione tra un elemento di dettaglio (interno 
o esterno che sia) e la natura psicologica di uno spazio 
interno/interiore cui stanno pensando o l’elemento natu-
rale di contesto spesso trasformato in paesaggio. 

Peraltro, nella didattica, come gruppo di ricerca 
del DiARC, poniamo grande attenzione al rapporto 
tra architettura massiva, pesante, radicata (tipica del-

le culture del Meridione del mondo e certo del nostro  
Mediterraneo), e la cultura dell’appoggio e della legge-
rezza, spesso legata alla prefabbricazione e al montag-
gio a secco (procedure tipiche delle culture del nord del 
mondo derivate dalle tradizionali costruzioni in legno). In 
qualche modo gli archetipi della architettura della grotta 
e dell’architettura della capanna – di ungersiana memo-
ria – permettono di compiere interessanti viaggi e speri-
mentazioni in quello che chiamo progetto tattile dell’ar-
chitettura. Vorrei chiudere affermando che l’architettura, 
per quanto sopra detto, è al contempo, per noi umani, 
padre e madre: etimologicamente padre e pane hanno la 
stessa radice sanscrita pa- che è legata al concetto di 
protezione e nutrizione, da cui pati (che diventerà pater in 
latino). Per cui l’architettura ha una dimensione di padre 
in quanto si assume il compito di provvedere alla soprav-
vivenza della famiglia umana e al suo sostentamento.

Ma ha anche una dimensione femminile, di madre, 
ossia etimologicamente di colei che prepara e forma, 
derivando dal sanscrito la sua radice ma- (che vuol dire 
soprattutto misurare ma anche preparare e formare). Da 
questa radice deriva il termine matr (che diventerà mater 
in latino) cioè colei che ordina e prepara, donando il suo 
corpo e sopportando il dolore, il frutto dell’amore, alla vita. 

Tutto questo l’architettura fa!

1. Un pensatore contemporaneo come Ezio Manzini nel suo ulti-
mo libro lo ribadisce con forza a sostegno delle sue riflessioni 
sulla città dei quindici minuti ribadendo che «la nostra capacità di 
pensare e realizzare i nostri progetti di vita partono sempre dalla 
prossimità. Cioè da lì dove il nostro corpo fisicamente si trova». 
Ezio Manzini, Abitare la prossimità, Egea, Milano 2021, p. 15.


